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L'APPROCCIO GENETICO AL PROBLEMA DELLA SCRAPIE

 Francesco Panella* 
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La scrapie è una malattia diffusa in tutto il mondo; solo l’Australia e la Nuova Zelanda ne sono infatti ufficialmente indenni; in Italia la malattia è presente dal 1976.

L'impatto della scrapie sulla redditività delle imprese, e quindi sulla loro sopravvivenza economica, è tale da giustificare l'impegno che tutti i paesi comunitari hanno profuso, sotto vari aspetti tecnici e politici, per eliminare tale problema.

L’importanza dei fattori genetici nella definizione della  suscettibilità alla scrapie è conosciuta da molto tempo tanto che da alcuni la malattia è ritenuta ereditaria; in particolare, è noto che la Scrapie è condizionata nella pecora dai polimorfismi del gene della PrP che si presenta più frequentemente in 5 diverse varianti alleliche, ognuna delle quali conferisce un diverso grado di suscettibilità o resistenza alla malattia. La combinazione degli alleli dà origine a 15 genotipi che sono stati classificati in 5 categorie di rischio adottate dall'Unione Europea per elaborare i risultati delle analisi genetiche condotte da tutti gli Stati membri in base al Reg.999/2001/CE e successive modifiche.

Secondo questa normativa ogni Paese, a partire dal 1° aprile 2002, avrebbe dovuto determinare il genotipo della PrP in tutti gli ovini risultati positivi per EST e in un sottocampione casuale di ovini negativi, derivante dal campione di animali regolarmente macellati sottoposti a test rapido e pari ad almeno l'1% di essi: in Italia, quindi, si sarebbero dovuti genotipizzare 600 capi. 

L’Asso.Na.Pa, già dalla fine del 2001, ha presentato al Ministero delle Politiche Agricole e Forestali, un programma operativo per un primo finanziamento di un progetto il cui fine ultimo, concordemente a quello della CE, è la progressiva eradicazione della Scrapie

La raccolta del materiale è stata effettuata con la collaborazione delle Associazioni Provinciali degli Allevatori e le analisi sono state effettuate dal Laboratorio Gruppi Sanguigni di Cremona.

I risultati finora ottenuti su un campione di circa 3500 ovini di ambo i sessi, consentono di verificare frequenze diverse nelle razze studiate e, di conseguenza, si presuppone, nei vari tipi genetici, un diverso impegno selettivo per la resistenza.
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